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RISPONDE 
F0RTEBRACO0 

IL TANGO 
« Caro Fortebracclo, par

lando di crisi economica e 
della diffìcile situazione 
che attanaglia il nostro 
Paese, certuni ribattono 
col solito tema dell'assen
teismo nelle fabbriche e 
sulla poca voglia di lavo
rare che caratterizzerebbe 
i lavoratori Italiani. Ven
gano, lor signori alle Fe
ste dell'«Unità» che or-
mal si svolgono In ogni 
angolo del Paese, per ve
dere se 1 nostri compagni 
lavorano, e come, senza 
beccare una lira di ricom
pensa, ma per contribuire 
alla vittoria di una giusta 
causa. E' bene che lor si
gnori sappiano, se ancora 
non lo avessero capito, che 
non potranno mai preten
dere dal lavoratori italiani 
lo stesso slancio e lo stesso 
entusiasmo per finanziare 
magari feste come quella 
ormai famosissima di Por
tofino o per esportare ca
pitali all'estero o peggio 
ancora per finanziare le 
trame fasciste che hanno 
insanguinato anche recen
temente Il nostro Paese. 
Tuo Roberto Giteci - Gros
seto ». 

Caro Giteci, avevo già 
preparato due lettere alle 
quali rispondere questa 
settimana, e la tua 7ni e 
arrivata dieci minuti fa. 
Sai perchè ho deciso di 
darle la preferenza? Per
chè prima di aprirla e di 
leggerla ero arrivato, non 
senza fatica (ma fortuna
tamente SOÌIO allenato) al
la fine di una lunga e pen
sosissima intervista rila
sciata da un famoso eco-
noinista, che passa per 
uno studioso generica
mente di sinistra, il qua
le, tra l'altro, si è sentito 
rivolgere questa domanda: 
«Perchè, come si dice da 
più parti, gli operai non 
lavorano? ». Ora, a parte 
il fatto che io, a una do
manda come questa (e co
sì formulata) risponderei 
a male parole, ma proprio 
brutte grossolane e scon
ce, anche se me la rivol
gesse, dico per dire, il 
Papa, e mi rifiuterei di 
pronunciare, di rimando, 
qualsiasi frase sia pure 
lontanamente sensata, tu 
non puoi immaginare qua
li cose difficili, complica
te e singolari abbia sapu
to inventare il nostro eco
nomista, al quale è venuto 
in mente di dire tutto, 
tranne la piccola, sempli
ce e grandissima cosa che 
tu dici con sei sole parò
le, quando affermi, come 
fai nella tua lettera, che 
gli operai lavorano, e co
me lavorano (quando non 
vi sono impediti da cause 
obiettivamente ostacolan
ti, come si evita sempre di 
ricordare), lavorano, dice
vo, quando hanno il sen
so (ecco le tue parole) di 
«contribuire alla vittoria 
di una causa giusta ». 

Ora i lavoratori sanno 
benissimo che le «cause 
giuste» non sono soltanto 
le vittorie del Partito: 
queste sono semmai indi
spensabili per far trionfa
re le «cause giuste». Essi 
sanno che la giustizia è 
un diritto di tutti, persino 
dei più fortunati, e non 
ignorano che una buona 
riuscita di un festival del-
l'«Unità» finirà per con
venire persino a lor si
gnori, perchè ci avvicina 
a una società giusta, che 
rappresenta il programma 
minimo per il quale i co
munisti lavorano. Essa 
non solo darebbe ai lavo
ratori lavoro, serenità e 
pace, ma cancellerebbe in 
lor signori (che seguite
rebbero, purtroppo, a esi
stere) la paura e la rab
bia che in continuazione 
li pervadono e darebbe lo
ro il senso del tutto nuovo, 
insperato e corroborante 
di essere (quasi) gente 
per bene. 

La verità, caro Gucci, è 
che nessuno, dico nessuno, 
tra i nostri governanti (se 
si fa eccezione per il mini
stro Bertoldi) si preoccu
pa di ciò su cui io non 
mi stancherò mai di insi
stere, di dare, cioè, il sen
so della giustizia. Non Só
lo di fare giustizia, bada 
bene: penso che i mini
stri socialisti facciano tut
to quello che possono (non 
molto, per colpa della 
DC) per mettere a po
sto certe faccende. Ma il 
senso della giustizia è an
che un'altra cosa. Che co
sa ha fatto il ministro 
Taviani, quando ha senti
to i fischi di Brescia, 
quando ha visto le cento
cinquantamila persone di 
Bologna? Ha dichiarato: 
gli eversori sono i fascisti, 
metteremo dentro i fasci
sti. Ora se ci si è decisi 
a parlare chiaro per la 
sovversione, perchè non si 
fa altrettanto per il privi
legio? L'altra sera, quella 
specie d'ombra che è ti 
ministro delle Finanze 
Tonassi è andato dal pre
sidente della Repubblica e 
gli ha comunicato, tra l'al
tro, che l'evasione fiscale 
ha raggiunto nell'ultimo 
anno i duemila miliardi. 
Sono i metalmeccanici che 
non pagano le tasse, sono 
i braccianti, i muratori, i 
portuali? Guarda: è per
sino possibile che tra i ter
roristi ci sia anche qual
che fanatico rosso, oltre, 
naturalmente, i bombar
dieri neri e i golpisti gri
gi che sappiamo e non 
sappiamo. Ma una cosa è 
sicura: che tra gli evaso
ri fiscali, tra coloro che 
trasferiscono i capitali al
l'estero, tra quelli che dan
no le feste da miliardari, 
un lavoratore non c'è, e 

neppure se ne potrebbe 
intravvedere l'ombra lon
tana. E allora perchè Ta-
nassi, a imitazione di Ta
viani, non dichiara: «Ho 
visto che chi non paga le 
tasse sono lor signori e 
soltanto loro. Da oggi in 
poi non gli darò più pa
ce, li peccherò a uno a 
uno, li metterò dentro 
quanti sono, è finita la 
cuccagna »? 

Credi che i bombardieri 
neri noìi rovinino gli ope
rai come gli evasori fisca
li? Credi che questo nostro 
Paese non sia minacciato 
dalla speculazione edilizia, 
non meno, se non ancor 
più, che dalle trame nere? 
Con quale passione, con 
quale spirito di sacrificio 
possono lavorare gli ope
rai in un Paese dove dei 
poveri senza tetto debbo
no guerreggiare, fino a 
lasciare sul terreno un 
morto e dei feriti, come è 
accaduto l'altro giorno a 
Roma a San Basilio, per 
sloggiare da appartamenti 
portati via a disgraziati 
come loro, mentre mi
gliaia di case di lusso re
stano vuote e sfitte, in 
proprietà di lor signori che 
se ne infischiano delle pi
gioni a cui rinunciano per
chè sono pieni di soldi e 
vogliono intascarne di 
più? E con che animo 
debbono lavorare gli ope
rai in un Paese di cin
quantacinque milioni di 
cittadini dei quali non 
uno solo, dicesi uno solo, è 
comparso davanti a un 
giudice per non avere pa
gato le tasse o ha fatto un 
giorno di galera, un gior
no soltanto, per aver man
dato all'estero miliardi, 
mentre cinque ragazzi 
vanno dentro ammanetta
ti, perchè hanno rubato 
un melone? 

Certo, Caro Gucci, hai 
ragione tu, e la gente se 
ne accorge. Ai festival del-
l'« Unità », a Roma, a Ve
nezia, a Milano, a Bolo
gna in cento e cento paesi, 
vanno ormai tutti, siano 
o non siano del Partito: 
intellettuali, professioni
sti, donne e uomini, pro
letari e borghesi. Sono di
ventati, questi nostri fe
stival, grandi feste civili e 
tutti vi vedono, e vi loda
no, ciò che i lavoratori 
sanno fare e finiscono per 
capire ciò che farebbero, 
ancor più volentieri, solo 
che si desse loro coi fatti, 
finalmente, la certezza di 
lavorare in un Paese che 
fa sul serio e che non 
vuole più avere tra i piedi 
fascisti, sfruttatori e ladri. 

Se n'è accorto persino il 
senatore Fanfani, che or
mai trova nell'imitazione 
del PCI un equivalente 
della cura Voronoff. Ab
biamo letto sulla «Discus
sione» (N. 1034) che la 
DC nel suo piccolo ha in
ventato le sue «Feste del
l'amicizia », l'ultima del
le quali è stata celebrata 
a Rimini. Senti che malin
conia: «Numerose inizia
tive hanno animato la ma
nifestazione, tra cui una 
gara ciclistica, due gare 
podistiche, una lotteria 
con ricchi premi offerti 
dall'Ente Turismo e da va
ri enti ed associazioni lo
cali, mentre una folta par
tecipazione di pubblico ha 
sottolineato il carattere 
autenticamente popolare 
della festa democratico 
cristiana. Tra gli interve
nuti il vice segretario am
ministrativo DC on. Mat-
tarelli e il sen. Eugenio 
Gatto». E' una cosa che 
commuove per la tristez
za. Non un ristorante, non 
una bevuta, non una mo
stra, non una balera. Nien
te. Al culmine della festa, 
a infondere un po' di otti
mismo e di gaiezza nel 
folto pupblico, e per assi
curare alla manifestazione 
un finale veramente in
candescente, eccoti arri
vare l'onorevole Mattarelli 
e il senatore Gatto. Ma è 
una vita questa? 

Da quando il senatore 
Fanfani è segretario della 
DC, che vuote rinnovare e 
ringagliardire, non gli vie
ne più un'idea che non 
abbia preso dai comunisti. 
Ma i festival dell'* Unità » 
sono lezioni difficili da im
parare e chi ci prova fini
sce sempre per accorgersi 
a sue spese che cosa vuol 
dire e quanto ci vuole per 
fare di un partito un gran
de partito come il nostro. 
Forse a Bologna, dove og
gi si conclude uno di quei 
grandi festival di cui noi 
soli conosciamo il segre
to, sono in molti a ballare 
quel « Tango imbezel » che 
Dino Sarti canta con 
una ironia, un gusto e 
una comicità irresistibi
li. Il protagonista vuol 
ballare con ta Luisa e va 
nel « baladur ». E" sicuro 
di sé: «„.ai farò veder 
me o'sa son dvintà — per
chè durante el ferii ai o' 
studia — all'istltut dal bai 
azelerè». «Le farò vedere 
io cosa sono diventato — 
perchè durante le ferie ho 
studiato — all'istituto del 
ballo accelerato». Ma al
l'improvviso l'orchestra, a 
richiesta generale, attacca 
un tango e lui il tango, 
proprio quello, non l'ave
va studiato. Sicché la fac
cenda si risolve in un di
sastro. 

Così succede con la DC. 
Al momento buono viene 
il tango. A Bologna, dove 
i comunisti hanno studia
to davvero, da lunghi an
ni, e «vengono da lonta
no », tutti ballano felici, 
mentre a Rimini, alla li
sta democristiana, arriva
no Mattarelli e Gatto. Ben 
gli sta. Fortebracclo 

Che cosa cambia nella strategia della grande industria automobilistica italiana 

LE ROTTE MONDIALI DELLA FIAT 
Le polemiche attuali e i problemi reali della fabbrica torinese possono essere valutati solo alla luce dei nuovi interessi internazionali del 
gruppo - Il ruolo di compagnia multinazionale svolto dall IFI - Quest'anno saranno superati gli 800 mila veicoli prodotti all'estero - Il re
stringimento del mercato italiano - Si punta sulla produzione di autocarri - I contraccolpi di questa conversione sulla nostra economia 

La discussione sulla crisi 
dell'automobile e il polvero
ne allarmistico che intorno 
ad essa è stato a bella posta 
sollevato rischia di nasconde
re agli occhi dei più la rea
le natura dei problemi del 
gruppo FIAT: quasi die fos-
Simo in presenza di una cri
si congiunturale, sia pure di 
larga portata, che si può su
perare solo se i lavoratori si 
accollano nuovi sacrifici, per 
il peggioramento delle loro 
condizioni complessive di la
voro, e per la riduzione di 
un certo numero di posti di 
lavoro. La data del 30 set
tembre viene presentata dal
la grande stampa di informa
zione come il termine ulti-
mo oltre il quale la FIAT 
sarà costretta a deporre il 
fardello dei sacrifici sulle spal
le della classe operaia. 

Gli elementi di una crisi 
più generale sono certamen
te presenti. L'inflazione, ag
gravata dalla errata politica 
economica del governo, mi
naccia di scatenare una re
cessione generalizzata; le vi
cende del petrolio hanno in
ciso sul mercato dell'automo
bile. Ma, al di là di questi 
dati, i veri problemi della 
FIAT sono di struttura, di 
strategia industriale comples
siva, e non sono nati nel 1974, 
e neppure nel 1973. 

Tre punti di riferimento de
vono essere tenuti presenti se 
si vogliono comprendere que
sti problemi: l'articolarsi del
la FIAT in un grande « trust » 
industriale e in una compa
gnia finanziaria multinazio
nale; il dislocarsi della pro
duzione automobilistica ver
so nuovi mercati mondiali; 
le nuove prospettive della 
produzione e del mercato del 
veicolo industriale su scala 
mondiale. 

Sino a qualche anno fa la 
FIAT era un gruppo indu
striale, imperniato sulla co
struzione di automobili, e con
trollato da una finanziaria, la 
IFI, che poteva essere para
gonata a una cassaforte del
la famiglia Agnelli: una cas
saforte nella quale, insieme 
con una dote di titoli mino
ri, era conservata la chiave 
di controllo del grande patri
monio automobilistico. Oggi 
le cose sono cambiate. L'IFI 
è diventata una vera e pro
pria compagnia finanziaria 
multinazionale, quotata nelle 
borse, e che, attraverso una 
serie di « holdings » capogrup-

II lavoro ad una catena di montaggio alla FIAT 

pò, controlla importanti so
cietà dei più diversi settori, 
dalla distribuzione all'edili
zia, all'elettronica, all'editoria, 
sparse su di un'area interna
zionale. Il gruppo FIAT (Gian
ni Agnelli, divenuto presiden
te dell'I FI lo cita come «la 
nostra più importante par
tecipazione») dispone anche 
esso di numerose partecipa
zioni, in diversi campi, in Ita

lia e all'estero, anche se ha 
teso a ridurle e a omogeneiz
zarle rispetto alla produzione 
automobilistica. E' nell'ambi
to di questa vasta e comples
sa struttura che l'IFI e la 
FIAT perseguono «insieme» 
una vasta diversificazione 
produttiva, e una concentra
zione produttiva: concentra
zione della FIAT nell'auto e 
nel veicolo industriale, diver

sificazione della FIAT e del-
l'IFI verso altri settori. 

Si tratta tuttavia di un pro
getto su scala mondiale, del 
quale in Italia si coglie so
lo un pezzo, sia pure molto 
importante. E, inoltre, occor
re distinguere la questione 
dell'eventuale conversione del 
gruppo FIAT in Italia, e del
la strategia di questo gruppo, 
e delle prospettive • della fi-

La sconcertante storia delle protezioni concesse ad un noto mafioso 

Il caso Buscetta 
Protagonista nella lotta tra le cosche palermitane, ottenne il passaporto grazie alla raccoman
dazione di un deputato de — Arrestato dopo dieci anni di latitanza in Italia, Stati Uniti e Bra
sile il boss verrà adesso scarcerato per r«errore di indirizzo» contenuto in un'ordinanza 
Dalla nostra redazione 

PALERMO, 14. 
I cancelli del vecchio car

cere-fortezza dell'Ucciardone 
di Palermo si apriranno tra 
qualche giorno per restitui
re la libertà a uno tra i più 
altisonanti «nomi» del Go
tha mafioso, Tommaso (« Ma
sino ») Buscetta. 45 anni, traf
ficante internazionale di dro
ga, messo in libertà per la di
sinvolta e tardiva « scoperta » 
di un cavillo procedurale 
(non gli avevano notificato 
un'ordinanza al giusto indi
rizzo) dai magistrati della 
Corte di Cassazione. 

II boss ha visto annullato 
così l'ultimo dei motivi che 
lo tratteneva in carcere, do
ve — tra lungaggini, senten
ze mitissime e smaccati fa
voritismi — è riuscito a ri
solvere con poco più di un 
anno e mezzo di reclusione, 
la sua — peraltro evanescen
te — pendenza con la giusti
zia italiana. Gii resta solo da 
trascorrere provvisoriamente 
qualche mese di confino nel-
l'isoletta dell'Asinara. 

Lo sconcertante provvedi
mento della Cassazione si ri
ferisce infatti all'annullamen
to di una condanna a quat
tro anni di carcere, inflitta* 
gli dal tribunale di Taranto, 
a causa di una multa di 55 
milioni per contrabbando di 
sigarette, comminata a Bu
scetta nel lontano 1959 e da 
lui mai pagata. Per il resto 
— dalla catena di sangue sno
datasi a Palermo negli armi 
sessanta in seguito alle lotte 
tra le cosche dei fratelli La 
Barbera e Torretta, in cui 
Buscetta è implicato fino al 
collo, ai traffici di droga con 
l'America negli anni più re
centi — «Masino» ha godu
to di incredibili e ripetuti 
« abbuoni » cui quest'ultima 
decisione dei magistrati ro
mani si ricollega in sintoma
tica e gravissima analogia. 

Malgrado la sua vasta at
tività criminale (è un ammo
nimento dell'Antimafia che la 
Cassazione avrebbe dovuto 
meditare molto attentamente 
prima di emettere il provve
dimento), Tommaso Buscetta 
ha infatti un curriculum pe
nale da ladro di polli. 

Il resoconto dei suol pro
cessi sembra scritto con la 
carta carbone: nel 1956 la 
Guardia di Finanza lo sco
pre al centro di un losco 
traffico di sigarette e di stu
pefacenti. Buscetta, noto alla 
polizia palermitana per 1 suol 
stretti rapporti con mafiosi 
di rango e per le protezioni 

influenti che vanta da parte 
dei gruppi dirigenti democri
stiani del Comune, viene sot
toposto a una semplice diffi
da. La denuncia della Finan
za, intanto, non ha alcun esi
to: con la «rituale» formu
la dubitativa viene prosciol
to dall'accusa di contrab
bando. 

20 gennaio 1959: ancora la 
Finanza sequestra 11 quinta
li di « stecche » . straniere a 
Taranto. La denuncia alla Pro; 
cura parla di associazione a 
delinquere e contrabbando 
pluriaggravato. Ne viene fuo
ri una semplice multa: 55 mi
lioni che Buscetta non paghe
rà mai. E la conversione a 
quattro anni di carcere di 
questa condanna abbiamo vi
sto ora quale penosa fine ab
bia fatto. 

Nell'estate 1963, dopo lun
ghi anni di resa senza condi
zioni un magistrato di Paler
mo emette finalmente a suo 
carico due mandati di cattu
ra: Buscetta è infatti ormai 
riconosciuto come un perso
naggio-chiave della nuova on
data di delitti nel capoluogo. 

La mafia ha preso d'assal
to la città. Nel mondo del 
cemento armato si fanno stra
da uomini decisi a tutto. La 
cosca dei fratelli La Barbe
ra, spalleggiati dai Buscetta, 
con una mano allaccia una 
fitta rete di «relazioni» con 
gli amministratori de del ca
poluogo, con l'altra imbrac
cia il mitra. In seguito alia 
battaglia tra le cosche e, poi, 
per la successione « a La Bar
bera » (quando Buscetta ma
novra spregiudicatamente in 
combutta con alcuni suoi an
tichi avversari), «Masino» in
cappa in un rinvio a giudi
zio di fronte alla Corte di 
Assise di Catanzaro per asso
ciazione a delinquere, due 
stragi, furto aggravato, deten
zione abusiva d'armi, muni
zioni ed esplosivi. La giuria 
di Catanzaro «contrariamen
te ad ogni legittima aspetta
tiva» — sono ancora parole 
dell'Antimafia — lo assolve 
per insufficienza di prove dai 
reati più gravi. Tommaso Bu
scetta, che si è sottratto al
la cattura fuggendo in Ame
rica, viene condannato soltan
to per associazione a delin
quere e concorso in seque
stro di persona, a 14 anni di 
reclusione. 

1971, luglio: tre mesi pri
ma in un oscuro, ma inquie
tante ed emblematico, delit
to è stato ucciso il procura
tore della repubblica Scaglio
ne. Carabinieri e polizia, si
glato finalmente un patto di 

Tommaso Buscetta, in una foto 
d'archivio della polizia 

collaborazione antimafia ini
ziano una serie di retate che 
porteranno prima all'incrimi
nazione di 113 boss, poi al 
rinvio a giudizio sotto l'im-
putazione-calderone di asso
ciazione a delinquere di 76. 
Tra questi ultimi spicca an
cora una volta il nome di 
« Masino » ' Buscetta che in 
dieci anni si è fatto vivo in 
Italia, e sotto falso nome, se
condo gli inquirenti una so
la volta nel luglio del 1970. 
A bordo di un'autovettura la 
polizia stradale con un nor
male posto di blocco ferma 
in quei • giorni « Adalberto 
Barbieri, nato a Montreal» 
in realtà il nuovo nome e la 
nuova «faccia» di Buscetta, 
che in America si è sottopo
sto anche a due operazioni di 
plastica ed ha viaggiato in 
lungo e in largo con passa
porto e nome falsi. 

Per aver fornito false 
generalità la polizia dello Sta
to di New York l'arresta nel
l'agosto del 1970, ma dopo 
un breve periodo di carcere, 
Tommaso Buscetta viene po
sto in libertà, perché riesce 
a procurarsi agevolmente 65 
mila dollari. Una cifra que
sta che testimonia da sola i 
legami stretti intrattenuti dal 
boss con la criminalità ma
fiosa d'oltreoceano. 

Rintracciato ed arrestato in 
Brasile nel 1972 lo stato Ita
liano riesce a mettere le ma
ni finalmente su Buscetta ot

tenendone l'estradizione. Ma 
nel frattempo, per decorren
za dei termini la mite con
danna di Catanzaro è già sva
nita come neve al sole. Al 
processone di Palermo con
tro la cosiddetta « nuova ma
fia» la storia si ripete. «Ma
sino» approfitta della pochez
za delle indagini di polizia 
sul suo conto. Due anni e 
undici mesi. Ed anche In que
sto caso i termini sono già 
scaduti. 

Chi è Buscetta e come ha 
potuto godere di questo ri
corrente incepparsi del mec
canismo della giustizia in ven
ti anni di carriera crimina
le? Per averne un'idea basti 
citare due episodi. L'industria
le dell'edilizia Giuseppe An-
daloro, che negli anni '60 è 
condotto sull'orlo del crac dal 
soprusi del clan La Barbera-
Buscetta, dichiara al giudice 
istruttore del processo di Ca
tanzaro: « Avevo presentato al 
Comune il progetto per un 
edificio Poiché mi ero ac
corto che Tommaso Buscet
ta, certamente per motivi elet
torali (sic) era in rapporto 
con personalità politiche lo
cali mi rivolsi a lui. (_.) Ave
vo visto Buscetta parlare con 
il sindaco Lima, davanti alla 
abitazione di costui e l'ave
vo visto inoltre in compagnia 
degli onorevoli Gioia e Bar
baccia ». 

Tommaso Buscetta in real
tà non mentiva affatto circa 
i suoi influenti «appoggi»: 
il trampolino di lancio per 
iniziare a tessere rapporti 
con la mafia americana, che 
gli assicurerà una lunga lati
tanza facendo svanire come 
una bolla di sapone le con
danne dei tribunali italiani, 
glielo regalò con una lettera 
di raccomandazione al questo
re di Palermo, proprio un de
putato della DC del clan fan-
faniano. il professore Fran
cesco Barbaccia. E* il 10 apri
le 1961, una data decisiva per
ché da un po' di tempo qual
che investigatore ha finalmen
te inserito il nome di Buscet
ta nelle alte gerarchie mafio
se. 11 deputato de — come 
si può leggere nella biografia 
di Buscetta pubblicata dalla 
Antimafia — non curandosi 
di tutto ciò «prega vivamen
te» 11 questore «di voler far 
rilasciare il rinnovo del pas
saporto (che gli era stato se
questrato dalla polizia tribu
taria) al signor Buscetta Tom
maso, persona che a me inte
ressa moltissimo». E la pre
ghiera venne esaudita. 

Vincenzo Vasile 

notiziario multinazionale. Tut
to ciò non è nato con l'attua
le crisi recessiva, è invece 
una tendenza strutturale di 
lungo periodo. 

Il mercato italiano dell'au
to va senza dubbio verso la 
saturazione. Anche questa non 
è una novità. Già nel 196h 
Agnelli, interrogato dalla Com
missione industria della Ca
mera, disse che entro il 1978 
la produzione automobilisti
ca italiana avrebbe comunque 
smesso di crescere, arrestan
dosi a un « tetto » di 1.800.000 
vetture. Il livello di reddito 
degli italiani non consente 
una domanda di sostituzione 
così attiva come negli Stati 
Uniti (l'abitudine di cambia
re macchina ogni anno, o 
ogni due anni), e invece l'in
dice vettura-abitanti sta scen-
derido rapidamente verso il li
vello americano. 

L'avvenire dell'auto è nei 
mercati dove c'è una vettu
ra per mille abitanti, o per 
cinquemila abitanti: nelle 
grandi aree dell'America lati
na prima, dell'Asia e della 
Africa poi. Questa tendenza è 
generale. Le colossali impre
se americane — Ford, Gene
ral Motors — da anni non 
aumentano la loro produzio
ne negli USA, che oscilla in
torno a valori costanti; dap
prima si sono concentrate in 
Europa, ora puntano altrove. 
La strategia della FIAT se
gue questa tendenza. Qualche 
anno fa il gruppo FIAT pro
duceva all'estero ancora me
no di 100.000 veicoli; nel 1974 
supererà gli 800.000, tra qual
che anno la produzione este
ra pareggerà quella italiana, 
ormai statica. D'altronde se 
la FIAT è giunta a esporta
re oltre un terzo della pro
duzione italiana, vuol dire che 
il mercato internazionale nel 
complesso assorbe già molte 
più automobili del mercato 
interno. E la tendenza a so
stituire o a integrare le espor
tazioni insediando gli stabi
limenti nei Paesi acquirenti 
o vicini ad essi ha una sua 
larga giustificazione economi
ca, anche se non si mettono 
nel conto due incentivi im
portanti come gli aiuti con
cessi dai governi di questi 
Paesi, e il più basso livello 
dei salari che c'è nei Paesi 
non ancora sviluppati. Ciò si
gnifica, naturalmente, anche 
se la direzione torinese dispie
ga ogni sforzo per negarlo, 
una consistente esportazione 
di capitali, che avviene in mol
ti modi, e il reinvestimento 
all'estero dei profitti. 

La vicenda del petrolio, e 
In congiuntura inflattiva-reces-
siva (quella che gli economi
sti chiamano bizzarramente 
« stagflazione ») hanno raffor
zato gli orientamenti che ho 
appena indicato, non li han
no modificati. Queste nuove 
condizioni abbassano proba
bilmente il «tetto» della pro
duzione italiana, e spingono 
a concentrare gli sforzi su al
cuni tipi di vetture, riducen
do la gamma sinora esisten
te. D'altronde ciò spiega an
che il vertiginoso rincaro dei 
prezzi delle vetture, qualco
sa come il 45% in pochi mesi 
per i veicoli, e oltre il 100% 
per molti pezzi di ricambio. 
Un mercato saturo, e nello 
stesso tempo rigidamente con
trollato e « forzato » (nel sen
so che il sistema dei traspor
ti è fondato sull'auto) offre 
a un oligopolio proprio la 
manovra dei prezzi come uni
co strumento per la dilatazio
ne dei profitti. 

Infine il gruppo FIAT ha 
deciso di camminare su due 
gambe: autovetture e veicoli 
industriali. Le prospettive dei 
camion sono assai vaste nel 
mondo, e nel mercato c'è 
spazio per un nuovo « gran
de ». Il monopolio torinese ha 
deciso di essere questo « gran
de », e da questa decisione 
sgorgano sia gli accordi inter
nazionali realizzati, sia i va
sti processi di ristrutturazio
ne delle imprese. Nel 1980 
la produzione in valore di au
tocarri pareggerà nel gruppo 
FIAT la produzione in valo
re delle autovetture. 

Il quadro che abbiamo 
schizzato così per sommi ca
pi (oggi comincia ad essere 
chiaro a tutti, due anni fa 
gli esperti governativi mostra
vano solo ironìa per le no
stre analisi e previsioni) cor
risponde a una logica di fer
ro. ET assai difficile discuter
lo ove se ne accettino le pre
messe: il gruppo Agnelli fa 
la « sua » diversificazione in
dustriale secondo la linea del
le sue convenienze; le auto 
vanno prodotte dove si pos
sono vendere, utilizzando la 
esperienza e la tecnologia ac
quisite in lunghi anni; il mer
cato del veicolo industriale 
appare assai allettante per 
qualunque produttore che ab
bia gli immensi mezzi neces
sari per entrarvi; un gruppo 
capitalistico non è un ente 
di beneficenza né un pro
grammatore nell'interesse col
lettivo. 

Ciò che va messa in di
scussione è invece la premes
sa. In altri termini, partiamo 
dalla compagnia finanziaria 
multinazionale, dalle sue esi
genze e dalle sue prospettive 
oppure partiamo dalla real
tà industriale FIAT, fatta di 
lavoro, intelligenza, investi
menti e tecnologie? Partiamo 
dalla compagnia finanziaria 
o dalle necessità del sistema 
economico italiano? Anche i 
grandi capitani delta finanza 
possono, ovviamente, fare 
sciocchezze; ma né il mestie
re del movimento operalo, né 
il ruolo dello stesso program-
mnfore vubWco è w » n di 
dare consigli ai capitaniti nel
la logica dei loro profitti. La 

compagnia finanziaria presie
duta da Gianni Agnelli assai 
probabilmente fa bene i suoi 
conti. Ma, se partiamo dallo 
angolo visuale della società 
italiana, dalle sue esigenze di 
sviluppo, e consideriamo il 
patrimonio industriale della 
FIAT, allora dobbiamo dire 
che non questo o quel parti
colare, ma la strategia stes
sa degli Agnelli è da criticare 
e da respingere. 

Dopo avere distorto tutto 
lo sviluppo economico italia
no imperniandolo sull'automo
bile, la compagnia finanzia
ria diretta da Gianni Agnelli 
esporta all'estero produzione 
e capitali, e mette in una cri
si senza sbocchi un comples
so iìidustriale che è divenuto 
l'asse portante della nostra 
economia. Dopo avere impo
sto alla società italiana la mo
nocultura industriale, la com
pagnia finanziaria di Gianni 
Agnelli blocca di fatto la ne
cessaria conversione industria
le dell'apparato industriale 
italiano, e fa la « sua » con
versione, sull'area mondiale. 
Dopo avere frenato per alcu
ni anni lo sviluppo delle fer
rovie, a favore dell'automobi
le, proprio ora che i trasporti 
su strada toccano il vertice 
della crisi, la FIAT ci viene 
a chiedere ancora autostrade 
e strade — a danno delle fer
rovie — per creare lo spazio 
sufficiente alla nuova produ
zione di autocarri. 

La società italiana non co
nosce oggi soltanto i contrac
colpi delle tensioni e delle 
crisi di carattere mondiale. 
Essa conosce l'esaurirsi di un 
meccanismo di sviluppo che 
si blocca per la forza delle 
sue contraddizioni stesse. Con
notato essenziale di questo 
meccanismo è l'esasperata 

preferenza a favore della pro
duzione automobilistica. Qui 
occorre certo cambiare stra
da. Ma ciò vuol dire non già 
distruggere ma utilizzare in 
modo diverso «tutto» un co
lossale patrimonio industria
le, nel quale si condensano 
il lavoro, i sacrifici, le spe
se di due generazioni di italia
ni, anche se in un sistema 
proprietario il potere globale 
di decidere appartiene a una 
famiglia di finanzieri interna
zionali (benché la Costituzio
ne preveda più di un limita 
a questo potere). 

E' questo un grande tema 
che si propone oggi al mo
vimento operaio e a tutte le 
forze produttive. Approfondir
lo nel modo giusto vuol di
re intanto fare scendere una 
nuova politica dei trasporti 
dal cielo dei programmi alla 
realtà della produzione e dei 
consumi (politica dei traspor
ti che non esclude l'auto, ma 
le assegna un ruolo diverso 
in una nuova gerarchia dei 
consumi); convertire un po
tenziale industriale allargando 
la presenza italiana nei setto
ri iiuovi; sottrarre l'economia 
italiana, in un settore vitale, 
alta logica delle multinaziona
li e darle forza e potere di 
contrattazione anche in sede 
internazionaté; porre il pro
blema del rapporto cTie c'è 
tra la conversione industriale 
e lo sviluppo del Mezzogiorno. 

Non si tratta di sciogliere 
qualche nodo accademico con 
la forza della ragione. E' que
sto il terreno di un duro con
fronto economico e sociale. 
Ma è altrettanto una questio
ne con la quale ciascuno è 
tenuto a misurarsi, se vuole 
fare sul serio. 

Lucio Libertini 

ASSEGNATO IERI 

Il Premio «Prato» 
a Spinella e Solmi 
Le opere prescelte sono «Memoria della Resi
stenza » e « Poesie complete » — Riconoscimen
ti per Albertina Repaci e Gianfranco Benvenuti 

. ". PRATO, 14 
(S.a.) Il premio letterario 

Prato che quest'anno è giun
to alla sua 25.ma edizione, 
ha rispettato nella premia
zione delle opere e nella ro
sa dei finalisti, criteri, ca
ratteristiche e orientamenti 
che lo hanno caratterizzato 
fin dal suo nascere come pre
mio ispirato alla Resistenza. 
Quest'anno il premio è andato 
ex aequo a Mario Spinella 
per « Memoria della Resisten
za» (Mondadori) e a Sergio 
Solmi per le sue «Poesie 
complete » (Adelphi). La giu
ria, composta da Franco An-
tonlcelli, Luigi Baldacci, Ugo 
Cantini, Cesare Grassi, Ar
mando Meoni, Silvio Miche
li, Geno Pampaloni, Mario To-
bino e Diego Valeri, ha op
tato per l'assegnazione dei due 
milioni e mezzo del premio 
a Spinella e a Solmi dopo 
aver esaminato una prima ro
sa di 33 opere. Sette di que
ste opere erano entrate in 
finale. 

«Il libro di Spinella — ha 
detto il senatore Franco An-
tonicelli, presidente della giu
ria — porta nel suo stesso 
titolo il sentimento morale 
di ciò che è una memoria, 
non un ricordo solamente ma 
ripensamento ed esame di co
scienza. Per questo non è un 
semplice libro di rievocazione 
ma è l'autobiografia morale 
di un uomo di fronte al 
drammatico problema del ri
conoscere e del combattere 11 
nemico. Il libro di Solmi è 
la somma di 50 anni di pen
siero poetico: attento, scava
to quanto è possibile nel suo 
interno, significativo nella sua 

umiltà, umano perchè inten
de parlare agli uomini. Ma 
vi è un momento molto al
to nella sua poesia, e arti
sticamente felice, ed è quello 
della sua esperienza resisten
ziale; i compagni conosciuti 
in carcere, l'esperienza di 
quell'Indistruttibile, impareg
giabile momento della storia 
di tutti e della sua perso
nale ». 

Un premio particolare che 
la giuria del «Prato» a no
me del Comune ha delibe
rato di assegnare, ispirato al 
30.mo anniversario della libe
razione e intitolato « premio 
della Resistenza» è andato 
al libro di Albertina Repa
ci « Mio fratello il cipresso » 
(edizione Rebellato) per la 
rievocazione sofferta di un 
profondo, impetuoso afflato 
civile che può ben dirsi della 
Resistenza perchè rivolto al 
ricordi di altri compagni ca
duti, al sacrificio di Allende 
e alla tragedia del Vietnam. 

Infine la bronzea targa del 
Bacchino offerta dall'Ente 
turismo locale è stata asse
gnata al giovane Gianfranco 
Benvenuti per il libro «Ghi
bellina 24» (nuove edizioni 
Enrico Vallecchi). Un libro 
che supera la cronaca con 
un calore di partecipazione 
che lo avvicina ad un ritmo 
singolarmente narrativo. Ac
canto a questi libri erano tra 
i finalisti « Irati e sereni » di 
Francesco Leonettl, « La bestia 
controvento » di Luigi Monte-
leone, « Il gallo rosso » di Gio
vanni Dusi, «La ricerca Il
limitata» di Renzo De To-
matis. 

Renzo Rosso 
Gli uomini chiari 

«Rosso ha "fatto" storia adoperando con arte grani 
de una fìtta struttura di emblemi e di simboli, di figu-' 
razioni fantastiche che fanno pensare ai tremendi 
"capricci" di Goya, agli omuncoli e ai giganti di Jo
nathan Swift» (Luigi Compagnone, «Il Corriere della 
Sera»). 
«Le undici prose si compongono in un atto d'accu-ì 
sa contro la civiltà occidentale» (Geno Pampaloni,' 
«Il Giornale»), 

Einaudi 


